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   ROMU            


Il Servizio per l’ecumenismo ed il dialogo della chiesa di Ancona-Osimo e il Centro Islamico di Ancona, in occasione della giornata annuale italiana del dialogo tra cristiani e musulmani, hanno promosso un dibattito MARTEDÌ 27 OTTOBRE U.S. alle 17,30 al palazzo Camerata dal tema “CRISTIANI E MUSULMANI: CONOSCENZA RECIPROCA E CORRESPONSABILITA’ PER UN MONDO MIGLIORE. Hanno partecipato Don Valter Pierini (incaricato diocesano per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso) - Giovanni Caccamo (pastore della Chiesa Evangelica Avventista di Jesi) - Asmàe Dachan  (esperta di teologia islamica) - Moderatore l’avv. Marco Serpilli (Segretariato Attività Ecumeniche-Gruppo di Ancona). Questa giornata del dialogo, che in altre città italiane si ripete da otto anni, è stata realizzata in Ancona per la prima volta, come segno di una volontà di conoscenza, amicizia e collaborazione reciproca tra cristiani e musulmani. Il dialogo – ha detto Marco Serpilli nell’introduzione - è un’arte che domanda di interiorizzare e di far proprio il mondo dell’altro, ospitandolo presso di noi nella sua originalità e differenza. Il dialogo è l’arte della maturità delle culture, delle personalità e dei gruppi. Restare amici e pensarla diversamente è forse la più autentica sfida  della cultura dialogica. Il dialogo non è un confronto di sistemi, ma un incontro di credenti, unico rimedio all’ignoranza, alla paura e all’indifferenza.

Il Pastore Caccamo nel primo intervento ha affermato che i tempi sono maturi per trovare ambiti e spazi di dialogo con i nostri amici dell’Islam, per conoscere e farci conoscere, superando i preconcetti che spesso nascono dall’esperienza negativa di altri e  ci portano a generalizzare e a confondere politica e religione. Il rispetto e la tolleranza che desideriamo per noi dobbiamo riconoscerli anche agli altri.  Al  posto degli errori e delle violenze del passato dovremo mettere la lotta contro l’ignoranza, la scoperta della ricchezze culturali di ciascuno e la valorizzazione del patrimonio spirituale comune ad ogni religione. Dovremo soprattutto promuovere momenti di dialogo in particolare per i giovani, perché possano, attraverso la conoscenza, imparare ad apprezzare la pluralità  e la pacifica convivenza delle diversità.  

La dott.sa Asmàe Dachan, (ci piace sottolineare che, all’inizio della sua relazione, Asmàe ha precisato di dire con gioia “nostra città” in quanto lei è nata in Ancona e la sente, a tutti gli effetti, la sua città). Ogni incontro – ha detto - ogni ascolto non fa che aprire delle porte nuove, poiché come esseri umani siamo bisognosi di conoscenze, di nuove esperienze, di riuscire a guardare gli altri negli occhi, cioè di creare ponti. Per noi musulmani dialogare è un dovere, non è una libera scelta o una rassegnazione.  Nella fede musulmana ci sono molti punti di contatto con la fede cristiana. e nel Corano molti passi paralleli ai vangeli e alla Bibbia. Ma c’è un altro aspetto molto importante: al di là delle differenze religiose, noi, come esseri umani, siamo chiamati a  rispondere ad una serie di interrogativi, di urgenze, che non possono essere rimandate, prima tra tutte la povertà. Tutti dobbiamo sentirci responsabili di  questa insopportabile disparità ed agire per una più equa distribuzione delle ricchezze. Un’altra urgenza è quella che le religioni siano veramente per la pace. Di per sé esse sono portatrici di pace, con Dio, con  sé stessi e con gli altri, ma purtroppo oggi sono spesso strumentalizzate per giustificare guerre e terrorismo. Quindi la nostra sfida più grande sarà quella di portare a tutti un messaggio religioso che ha valori universali quali pace, rispetto, amore, famiglia. Cristiani e musulmani sono insieme circa la metà degli uomini del pianeta Essi perciò saranno in futuro decisivi per la causa mondiale della pace e della giustizia. .
                   Don Valter infine ha precisato che le tre religioni abramitiche, ebrei, cristiani e musulmani, sono d’accordo sull’unità di Dio e del suo progetto di salvezza sull’unica famiglia umana. Inoltre esse concordano circa l’origine dell’avventura terrena dell’umanità e sulla sua destinazione finale, cioè la comunità dei giusti in cielo. Siamo tutti chiamati dunque, non per buonismo, ma per esigenza interna della nostra fede e della nostra storia, alla conoscenza, alla stima e alla collaborazione reciproca. D’altra parte non c’è dubbio che l’incontro, procurato dalla globalizzazione, di tante religioni, culture e nazioni diverse,  chiamate per la prima volta nella storia a condividere lo stesso territorio e la stessa attività economica, rappresenta una opportunità da non sprecare. Nel documento del Concilio Vaticano II sulle religioni  si afferma che, sebbene nel corso dei secoli siano sorti non pochi dissensi e  inimicizie tra cristiani e musulmani, il sacro sinodo esorta tutti a dimenticare il passato, a esercitare la mutua e sincera comprensione e infine a difendere e promuovere insieme, a vantaggio di tutti gli uomini, la giustizia sociale, la libertà religiosa e  i valori morali. 

In conclusione con questo primo incontro pubblico  noi cristiani e musulmani abbiamo espresso la volontà di convivere in modo pacifico e costruttivo  per “un mondo migliore”. Speriamo vivamente che il dialogo ormai avviato cresca  nelle parole e nelle iniziative, coinvolgendo non solo chiese cristiane diverse, ma anche comunità musulmane di diversa tradizione.
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